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“Qualunque cosa sogni d’intraprendere, cominciala.

L’audacia ha del genio, del potere, della magia.”

Goethe

Dedicato a te, Assetou
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SINOSSI

Nel cuore oscuro del Regno di Shandra, una ladra audace e una Chimera misteriosa si incrociano in una corsa contro il tempo, tra magie, demoni e antichi segreti.

Rinslet, nota per le sue abilità senza pari nel furto e nella magia, ha un unico obiettivo: trovare l'Antico Libro degli Incantesimi per diventare la maga più potente del mondo. La sua ricerca la porta a rubare il Medaglione dei Draghi dalla Stanza dei Tesori della Baronessa Gwendolyn, ma ciò che inizia come una semplice missione si trasforma in un'avventura pericolosa e rivelatrice quando si imbatte in Zel, una Chimera umana dotata di poteri magici e di un passato tormentato.

Inseguendo la leggendaria Mappa Perduta, l'unico indizio che può portarli al Libro, Rinslet e Zel devono affrontare insieme le forze oscure che minacciano il regno e scoprire alleanze inaspettate in un mondo dove la fiducia è un lusso che pochi possono permettersi. Tra incantesimi sibilati sotto la luce delle stelle, battaglie contro demoni assetati di potere e la ricerca di un'identità perduta, i due protagonisti si troveranno a confrontarsi non solo con nemici formidabili, ma anche con i propri demoni interiori.

Mentre la loro alleanza si approfondisce, si troveranno di fronte a una verità che potrebbe cambiare non soltanto il loro destino, ma persino l'equilibrio stesso del mondo magico. Fra sortilegi e duelli, Rinslet e Zel scoprono che il viaggio più pericoloso è quello che conduce alla propria essenza e che il vero potere risiede non nella magia, ma nel coraggio di essere sé stessi.



Iniziò così

Stavo correndo.

Okay.

Stavo scappando. Più precisamente ero inseguita dalle guardie scelte della Baronessa Gwendolyn di Shandra. Pessima sovrana, e in generale pessima persona, ma la sua Stanza dei Tesori meritava una visitina da parte mia, dopotutto sono una ladra.

Una bravissima ladra, se posso permettermi.

Stavolta però non ero lì per il piacere dell’oro, cercavo il Medaglione dei Draghi, un antico manufatto che, combinato alla Mappa Perduta, mi avrebbe aiutato a ritrovare l’Antico Libro degli Incantesimi, così avrei potuto realizzare il mio più grande sogno: diventare la maga più potente del mondo.

Di sicuro se avessi saputo chi altro lo cercava, non avrei rubato il Medaglione così, alla luce del sole, o meglio, alla luce della luna.

Anzi, no, chi voglio prendere in giro?

L’avrei fatto lo stesso.

Adoro le sfide.

Comunque, tornando a noi, stavo scappando, diretta verso il grande portone in pietra che delimitava la fine del Regno di Shandra, cercando di seminare i soldati quando…

«Frecce di Ghiaccio!» tuonò una voce sconosciuta, sopra di me.

«Bolla Impenetrabile!» Mi fermai e attivai la barriera protettiva, grazie alla quale le Frecce vennero distrutte.

Il lato negativo di questo incantesimo è che funziona solo se ci si ferma: se avessi ripreso a correre la barriera si sarebbe infranta, lasciandomi scoperta. Mi misi al collo il Medaglione nascondendolo sotto la maglia. La sovrana per mia fortuna l’aveva fatto rimpicciolire perché desiderava indossarlo e non avrebbe potuto se il Medaglione fosse stato delle dimensioni originali. Era stato creato dai Draghi, quindi era leggermente grande. Finemente lavorato, il monile rappresentava una testa di dragone con due splendidi rubini come occhi e le fauci spalancate.

Impugnai il mio coltello, pronta a dar battaglia sia allo stregone che ai soldati. Ero tanto brava nella magia quanto nel combattimento con le armi bianche. I soldati mi avevano circondata, ma lo stregone non si faceva vedere. Disattivai la barriera, cosciente di essere vulnerabile a eventuali attacchi magici, ma non potevo fare altro. Mi lanciai all’attacco. Pochi fendenti e già due guardie erano a terra.

Mi avevano sottovalutato. Lo fanno tutti. Vedono solo l’involucro piccolo - sono alta un metro e sessantacinque, se è tanto - e grazioso - i miei capelli rossi e i miei occhi verdi sono le cose che adoro di me, oltre la personalità, ovviamente - e non vedono l’abile maga, celata in esso.

Peggio per loro. Meglio per me. In quattro e quattr’otto avevo sbaragliato i soldati. Non li avevo uccisi. Non ero un’assassina. Però non sarebbero riusciti a camminare per un po’.

Finalmente lo stregone che mi aveva attaccato si fece vivo. Era comparso davanti a me, avvolto in un teatrale mantello nero, vedevo solo gli occhi. Stupendi e impossibili occhi viola. Scostò il mantello per estrarre la spada dal fodero e poi si mise in posizione di guardia.

Perché non combatte con la magia?

Questa era la domanda che mi vorticava in testa mentre mi fiondavo a capofitto nel combattimento. Aveva una tecnica magnifica. Niente movimenti superflui. Difesa impenetrabile. Era concentratissimo nel cercare di disarmarmi senza però ferirmi.

Strano…

All’improvviso un campanello d’allarme mi avvertì di un pericolo alle mie spalle. Mi gettai a destra, ma sentii un dolore bruciante al fianco. Mi avevano colpita. 



Ferita

Ero a terra, senza sapere cosa mi aveva colpita. Il fianco mi pulsava di un dolore sordo. Lo sfiorai con la mano e la ritrassi cremisi.

Maledizione…

«Perché ti sei immischiato?» chiese il mio rivale dagli occhi viola. La voce attutita dal mantello che gli copriva anche il volto.

A chi stava parlando?

Con la vista un po’ annebbiata, vidi comparire, dove mi trovavo appena due secondi fa, un demone.

Oddio…

Un vero demone. L’avevo riconosciuto subito. I demoni possedevano gli occhi gialli. Occhi senz’anima. Il corpo era snello, quasi scheletrico, con addosso solo un paio di logori pantaloni. Le braccia lunghe terminavano con un paio di mani scure dotate di artigli affilatissimi. Doveva avermi ferito con quelli, il bastardo. Il viso sembrava quasi umano, fatta eccezione per gli occhi dorati e per la bocca, che sembrava un brutto sfregio.

«Mi stavo annoiando.» La sua voce era un sussurro d’oscurità. Graffiante, eppure, in qualche modo avvolgente. «Dovevi solo riprendere il Medaglione. Volevo sapere cosa ti tratteneva così ti ho raggiunto. E cosa vedo? Te che giochi con una ragazzina!» Percepivo la nota beffarda e mi stavo arrabbiando.

Detesto chi mi chiama ragazzina!

Puntando una mano a terra e stringendo i denti, mi rialzai. La ferita mandava fitte lancinanti, però non era nella mia natura nascondermi e scappare.

Se non era strettamente necessario, s’intende.

«Non chiamarmi ragazzina, demone» gli gridai, arrabbiata. Lui e il tipo dagli occhi viola mi guardarono un secondo e poi il demone scoppiò a ridere in modo sguaiato. Mi stava snervando. Non lo sopportavo più.

«Palla di Fuoco!» Gli lanciai contro un’enorme massa infuocata nella vana speranza che stesse zitto.

Pessima mossa. Lui la schivò prontamente senza subire alcun danno mentre io sentivo le forze che scivolavano fuori dal mio corpo a velocità impressionante. Prima regola: mai usare la magia se si è feriti.

«E così la ragazzina è una maga» commentò il demone leccandosi le labbra, «la carne di un mago è sempre la più saporita.»

Corse verso di me, con le zanne bene in mostra, pronte a mordermi, ma una barriera invisibile lo respinse.

Ma che cavolo…?

Lo guardai, allibita, mentre veniva scagliato lontano da me. Sentii una mano calda che mi circondava la vita e alzai gli occhi. Il mio rivale dagli occhi viola era lì, accanto a me, che guardava impassibile il demone.

«Ma che fai, razza di traditore?» gli urlò contro la creatura infernale, mentre si rialzava «stiamo dalla stessa parte.»

«Non mi schiero mai con un demone» disse il ragazzo, rinserrando la presa su di me.

Gli stavo imbrattando il mantello di sangue. Peggio per lui. Mai e poi mai mi sarei allontanata. In una lotta contro un demone è sempre meglio avere alleati. E Occhi Viola era la miglior opzione al momento.

«Allora...» sussurrai a bassa voce. Il respiro mi usciva rantoli, la vista si stava annebbiando sempre più. Ero in condizioni pessime, ma avrei combattuto. «Che si fa?»

Occhi Viola mi diede un’occhiata e poi evocò la nebbia. Densa e soffocante. Sul serio? Voleva scappare? Il suo grande piano era fuggire?

Fantastico...

«Levitazione!» Mi aggrappai a lui per non cadere mentre ci alzavamo da terra. Lui mi fece passare una mano sotto le ginocchia e mi prese in braccio. Così facendo però mi causò una fitta di dolore che mi mozzò il fiato.

«Mal… maledetto…» riuscì a dirgli prima di cedere all’incoscienza.

Speravo proprio che Occhi Viola non mi lasciasse cadere. 



Impossibile

Stavo così comoda. Niente a che vedere con i giacigli di fortuna dove dormivo di solito. Mi accoccolai, felice di trovarmi lì. Stavo così calda. La mia mano strinse una spalla, infagottata in un morbido indumento.

Una spalla? Come una spalla?

Spalancai gli occhi di colpo e arretrai. O almeno ci provai.

«Attenta. Potresti cadere.» Il mio giaciglio tremò mentre una voce roca mi metteva in guardia. Alzai lo sguardo e incontrai un paio di stupendi e impossibili occhi viola. Era lui il mio giaciglio.

Occhi Viola.

Ah, cavolo...

«Ehi, giù le mani» sbottai, irritata con me stessa per essermi lasciata andare. Non era da me rilassarmi in braccio a qualcuno, soprattutto in braccio a un estraneo mio nemico. In più quando ero imbarazzata reagivo male. Lui staccò le sue forti e guantate mani da me e si rilassò contro il tronco. «Ehm… bene» borbottai, allontanandomi un poco da lui. La sua vicinanza mi metteva a disagio. E non capivo il perché.

«Allora...» iniziai incerta «chi sei? Cosa vuoi da me? Dove siamo? Che fine ha fatto il demone?» lo mitragliai di domande e poi mi bloccai.

Il Medaglione!

Mi frugai i vestiti. Era ancora al mio collo. Sospirai di sollievo.

«Quello che voglio è il Medaglione» mi rispose lui, «siamo nella foresta appena fuori Shandra e il demone non ci ha inseguiti, è tornato a Palazzo. E chi sono non ti interessa» sciorinò le informazioni come se si trattasse dell’elenco della spesa.

Antipatico. Di sicuro non se la sarebbe cavata tanto facilmente.

«Eh, no! Non penserai di cavartela così» gli gridai puntandogli un dito al petto, «mi dirai tutto quello che voglio sapere altrimenti la mia vendetta sarà tremenda.»

Ovviamente bluffavo, ma tentar non nuoce. Una risata calda e avvolgente uscì dal mantello nero in cui Occhi Viola era nascosto.

«E comunque…» ripresi a parlare. La sua inaspettata risata mi aveva scombussolata «perché non ti togli il mantello? Non mi piace non sapere chi minaccio di morte.»

Alle mie parole lui s’irrigidì e si ritirò ancora più lontano da me, per sia quanto possibile farlo quando si sta in cima a un albero.

«Ti ho già detto che la mia identità non ti interessa» bofonchiò scontroso «piuttosto, quanto vuoi per il Medaglione?»

Ora era il mio turno di fare scena muta.

Il Medaglione? Eh, no, bello. Io l’ho rubato e io me lo tengo…

«Non ha prezzo» ribattei, una mano corse al monile, stringendolo. Lui mi guardò, soppesando sia me che le mie parole.

«E se ci alleassimo?» propose dopo un po’.

Inclinai la testa, studiandolo a mia volta. Era un abile mago. E un abile spadaccino. Ma se continuava a nascondersi sotto il mantello, come avrei fatto a fidarmi? Di solito mi bastava un’occhiata per capire le persone, ma con lui…

Mi dava strane vibrazioni.

«Prima voglio sapere chi sei e perché vuoi il Medaglione» ribattei, mettendo le cose in chiaro. Anche se ci fossimo alleati, non mi sarei fidata. Tutte le persone che avevano fatto parte della mia vita mi avevano tradito. Perché dovevo riporre la mia fiducia in lui?

Lui mi scrutò qualche minuto prima di slacciarsi il mantello. Era vestito interamente di nero. Pantaloni, stivali, casacca. Persino la cintura. Il viso era ancora nascosto dal cappuccio e le mani ancora avvolte dai guanti. Aspettai pazientemente.

Volevo vederlo. Avevo bisogno di vedere il suo volto. Si tolse piano il cappuccio, come se temesse che potessi scappare e io rimasi ammutolita. Una scompigliata chioma blu accentuava i suoi impossibili occhi viola. La pelle era di uno strano colore verde. Non verde brillante, mi ricordava più un verde foresta. Caldo e avvolgente.

Non potevo crederci.

Impossibile.

Lui era una Chimera.



Questo pazzo, pazzo mondo

Okay.

Piccola digressione sul pazzo mondo dove vivevo.

Intanto era diviso in vari Regni, governati da sovrani più o meno giusti. C’erano anche territori selvaggi, senza governanti e senza leggi, come le Montagne del Nord oppure il Grande Oceano.

La maggior parte della popolazione era costituita da esseri umani, persone normali, senza poteri, che vivevano un’esistenza normale. Poi c’eravamo noi stregoni, nati col dono di fare incantesimi; alcuni lavoravano alle dipendenze dei vari Regni, giravano il mondo facendo i mercenari.

E infine c’erano tutti gli altri.

Vale a dire goblin, piccole e infide creature verdi che si svendevano al miglior offerente; troll, bestioni imponenti che abitavano prevalentemente sulle montagne; spettri, malvagi spiriti costretti a eseguire gli ordini del loro evocatore; draghi, la cui specie si era estinta più di diecimila anni fa, durante la Grande Battaglia. Erano creature magnifiche, dotate di un corpo flessuoso con potenti zampe posteriori, che servivano loro per spiccare il volo, ampie ali membranose e, cosa interessante, sputavano fuoco; infine c’erano i demoni, esiliati dal nostro mondo grazie ai draghi, nella battaglia che ne ha decretato l’estinzione, potevano uscire dal loro Regno solo se evocati oppure attraverso dei Portali, che solo i demoni più potenti potevano aprire.

Però su draghi e demoni le notizie e le informazioni non erano certe. Dopotutto la Grande Battaglia di diecimila anni fa, combattuta aspramente tra draghi e demoni, aveva gettato il mondo in un’epoca buia, di cui erano rimaste poche testimonianze.

Comunque, tornando a noi, oltre queste specie conosciute esistevano le cosiddette Chimere, ossia creature nate dall’incontro della scienza con la magia. Erano strani incroci bestiali, o floreali, innocui o aggressivi, che vivevano, se così si può dire, alle dipendenze del loro creatore e ne soddisfacevano i desideri. Poche Chimere erano riuscite a scappare, riuscendo rifugiarsi nelle foreste o sulle montagne, ma non avevo mai sentito di una Chimera umana.

Cosa che Occhi Viola incarnava.

Lui era la prima Chimera che usava la magia che incontravo.

Nella mia vita ne avevo incrociate tante, alcune di esse aggressive, ma lui era una cosa totalmente nuova. E sbagliata.

Gli esperimenti sugli esseri umani erano proibiti da tutte le leggi esistenti. Ma ovviamente esistevano persone senza scrupoli morali che le infrangevano per i loro scopi, qualunque essi fossero.

Stavo fissando il mio probabile alleato da così tanto tempo da metterlo a disagio. Lo percepivo. Eppure lui non si coprì, né si mosse. Come se volesse spaventarmi col suo aspetto, inducendomi a mollare il Medaglione e a scappare a gambe levate. Illuso.

«Molto meglio» commentai con un sorriso soddisfatto. Lessi lo sbalordimento nei suoi stupefacenti occhi. «Stai meglio senza mantello. Eri un po’ inquietante prima. Comunque io sono Rinslet, vuoi allearti con me?» e gli porsi la mano.

Ora la decisione spettava a lui. Mi studiò, cercando di capire il mio gioco. Lo lasciai fare. Non avevo nulla da nascondere. Dato che c’erano demoni in giro meglio proseguire con qualcuno di abbastanza forte da tenergli testa. Questo era il mio ragionamento.

Anche se forse non era l’unico motivo.

«Mi chiamo Zel.» Finalmente si decise a stringere la mia mano, sancendo così l’improbabile alleanza tra una maga e una Chimera umana.

Se avessi saputo a cosa andavo incontro probabilmente non avrei stretto quel patto, forse avrei combattuto contro di lui oppure sarei scappata col Medaglione, però, a conti fatti, Zel era la cosa migliore che mi sia capitata.



Mai tranquilli

Usando la levitazione, scesi dall’albero dove Zel mi aveva portata e mi accorsi di una cosa.

«Grazie» gli dissi, guardandolo mentre si affiancava a me. Il fianco non sanguinava e, a parte la casacca lacerata, non sembrava che fossi stata ferita da un demone «mi hai curata.»

Lui mi fissò qualche secondo prima di rispondermi. Non si era nascosto il volto nel mantello e ne ero felice.

«Sei stata ferita per colpa mia. Era il minimo che potessi fare.» Doveva aver colto la confusione nei miei occhi perché aggiunse: «Mi sono attardato. Dovevo sconfiggerti velocemente e tornare a Palazzo col Medaglione.»

«Se non si fosse intromesso quel demone non mi avresti battuta, amico» ghignai. Di sicuro, avrei vinto io.

«Come no!» Un lieve sorriso aleggiò sulle sue labbra.

Ero felice di essere riuscita a strappargli un sorriso, anche se sembrava più una smorfia. Ero certa che non lo facesse spesso.

«Piuttosto» tornai seria, folgorata da un brutto pensiero «non l’hai evocato tu il demone, vero?» Non lo credevo possibile, ma a questo mondo non si sa mai.

«No» rispose prontamente «è stato un mago al servizio della sovrana di Shandra. Ha richiamato il demone dal suo Regno affinché proteggesse il Medaglione.» Guardò pensieroso il sole che tramontava e aggiunse: «Credo che per oggi Bone sia fuorigioco.»
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